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C
ome mi trovo nelle
vesti di critico lette-
rario per l’Unità?
Guardi è una veste
davvero inedita, la
trovo originale e mi

piace». Così il famoso comico Ni-
no Frassica inizia il dialogo con
«l’Unità» e discute di cinema, let-
teratura e teatro.

Frassica è uno dei protagonisti
del primo film che porta al cine-
ma un romanzo di Andrea Camil-
leri. Stiamo parlando de La scom-
parsa di Patò, opera narrativa che
il regista Rocco Mortelliti ha tra-
sposto cinematograficamente.
Ed è un’opera che rispetta la lin-
gua originale del romanzo di Ca-
milleri.

Non a caso, Rocco Mortelliti ha
puntato su Frassica (che nel film
interpreta il maresciallo dei cara-
binieri Paolo Giummàro) per
transcodificare la lingua lettera-
ria di Camilleri nel cinema. «Un
ruolo fondamentale l’ha avuto la
sceneggiatura, che rispetta lingui-
sticamente e letterariamente il ro-
manzo La scomparsa di Patò. -
spiega il popolare artista -. La sce-
neggiatura è stata scritta da Roc-
co Mortelliti, da Andrea Camille-
ri e Maurizio Nichetti. Credo che
questa sinergia abbia dato un va-
lore aggiunto al film. Da attore,
ho seguito la sceneggiatura con
estrema cura, con attenzione,
con passione. Essendo un sicilia-
no, conoscendo la provincia sici-
liana, mi è venuto facile interpre-
tare questo ruolo».
La lingua di Camilleri è un’invenzio-

ne, un misto di italiano e siciliano, ma
anche una reinvenzione del dialetto.
Lei che gioca con i linguaggi, che idea
si è fatto dello stile del creatore di Sal-
vo Montalbano?
«Mi lasci dire innanzitutto che ho so-
lo qualche decennio in meno del
maestro, ed ho vissuto per trent’an-
ni in Sicilia. Dunque, conosco bene
questo mondo. Mi trovo a mio agio
con questa dimensione culturale.
Debbo però aggiungere che il dialet-
to di Camilleri non è quello odierno
che si parla in Sicilia, in quello del
maestro vi sono termini italianizza-
ti, altri reinventati, ed altri ancora
inventati di sana pianta. Quello di
Camilleri è un dialetto colorato, in-
ventato, ma è legato ai suoni, è ono-
matopeico. È un linguaggio intessu-
to di sicilianità ma nello stesso tem-
po molto comprensibile».
Camilleri riprende termini di antichi
dialetti siciliani e li reinventa, ma co-
struisce anche neologismi. Ma il tutto
è sempre inserito in una struttura del
linguaggio chiara e piena di ritmo…
«Il segreto sta nel ritmo dei suoni
prodotti dalle parole. Quando nel
mio ruolo di comico ho inventato la
parola “Scasazza” (nella trasmissio-
ne di Arbore Quelli della notte), si ca-
piva immediatamente dal suono
che il riferimento era ad un paese
scombinato, un luogo che non esi-
ste ma che fa riferimento in manie-
ra paradossale e grottesca a cose
che possono essere reali. Un’altra
mia invenzione, la parola
“mappazza,” è entrata nel linguag-
gio comune. Ed ancora, mi sono di-
vertito con la confusione tra singola-
re e plurale, il punto è che un lin-
guaggio funziona se riesce ad attrar-
re l’attenzione di chi ascolta, legge,
guarda la tv. Camilleri è un maestro

Il popolare attore è nel cast del primo film ispirato a un romanzo
del “papà” del commissario Montalbano: La scomparsa di Patò
«Confrontarsi con lui è una grande esperienza culturale e umana»
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Colloquio Camilleri con Frassica

A cavallo Nino Frassica in una scena del film

«IO, MARESCIALLO
DEI CARABINIERI
PER CAMILLERI»
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